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Impresa&Business cerca immagini “Originali” per la sue copertine. Con questo spi-
rito è stato realizzato e  presentato in conferenza stampa, lo scorso 12 aprile, il bando 
di Concorso “Originali”, realizzato da ANCE Benevento e rivolto agli studenti delle IV 
e V degli Istituti superiori Geometra, Liceo Artistico e Istituto d’Arte della provincia 
di Benevento.

L’iniziativa mira a stimolare l’inventiva, l’immaginazione e l’originalità dei giovani 
studenti delle superiore attraverso un bando di concorso che prevede dei premi in 
denaro e altri riconoscimenti al fine di indurre a ragionare sui temi che riguardano 
l’ambiente che li circonda, sia sotto la sfera edile che sotto il profilo della sostenibilità.

Temi delicati sui quali ci confrontiamo tutti i giorni hanno bisogno dell’inventiva e 
della visione dei giovani che potranno dare libero sfogo alla propria immaginazione 
cercando di catturare idee e proposte sotto forma di immagini.

Impresa&Business, così, si candida a  diventare anche un canale attraverso il quale 
i giovani possono esprimersi. Un vero e proprio laboratorio di idee capace di offrire 
una prospettiva diversa di come dovrebbe e potrebbe essere la società del futuro. In-
somma, l’ANCE rinsalda ulteriormente il dialogo con i giovani affinché essi diventino 
sempre più partecipi e protagonisti di un mondo, quello edile,  che rappresenta il loro 
futuro e che vive in tutto ciò che ci circonda. 

ANCE Benevento già da tempo dedica molta attenzione ai giovani anche attraverso 
borse di studio riconosciute a  tesisti che si siano contraddistinti per merito.

Per ampliare  la sfera di azione, interessando anche gli studenti degli istituti supe-
riori, si è cercata una formula che possa essere nelle loro corde.

Quello dell’immagine e del disegno è sicuramento un linguaggio molto diretto e 
vicino al mondo dei giovani.

Con il bando di concorso titolato “Originali” si cerca di valorizzare le attitudini 
degli studenti attraverso strumenti di diretta ed immediata percezione per ragazzi 
vicini alla maturità e, dall’altro, mettendo in palio premi finali in denaro che possano 
rappresentare la giusta soddisfazione rispetto ad un impegno assunto e ad un lavoro 
svolto.

I temi oggetto del bando sono: innovazione; rigenerazione urbana, ecosostenibilità, 
edilizia del futuro, barriere architettoniche sviluppo aree interne. 

Gli studenti, le famiglie, e gli istituti superiori quali portatori di interesse hanno un 
ruolo chiave nel processo di informazione, sensibilizzazione e miglioramento delle 
tematiche oggetto del bando.

Il loro coinvolgimento diventa dunque decisivo con la finalità di una partecipazione 
attiva in un processo evolutivo in cui le giovani generazioni sono sempre più prota-
goniste.

Gli istituti hanno già presentato le loro candidature e entro il 20 maggio consegne-
ranno gli elaborati che saranno giudicati da una commissione designata.

Le premiazioni avverranno durante la IV Giornata del Costruttore.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

BANDO DI CONCORSO “ORIGINALI” 
Immagini per la copertina di Impresa & Business
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Raccontare tre anni di mandato in un editoriale rientra tra le difficoltà che il ruolo di Presidente 
richiede.

Il mio percorso alla guida di ANCE Benevento inizia nel marzo 2016 in una fase molto delicata 
per il settore, e come in tutte le imprese che si rispettino, anche in quella di presidente, ho ac-
cettato la sfida di buon grado senza se e senza ma, perché guidare le imprese edili vuol dire so-
prattutto avere il coraggio delle scelte  in una fase molto complessa e condividerle con il maggior 
numero possibile di colleghi.

Di qui il primo obiettivo da raggiugere: incrementare la base associativa. Oggi registriamo oltre 
80 imprese edili iscritte con un incremento del 78% negli ultimi tre anni.

La crescita del numero degli iscritti è andata di pari passo con la riconoscibilità del logo e del 
ruolo di ANCE anche grazie ad una serrata ed incisiva campagna di comunicazione che ha con-
sentito il raggiungimento di livelli sempre più elevati di riconoscibilità ed affidabilità.

Nello stesso frangente in cui il settore richiedeva cambiamenti abbiamo abbinato ai temi clas-
sici dell’edilizia quelli più innovativi. Penso alla formazione e all’introduzione del BIM, alla piat-
taforma Ecomateria, al Cantiere Digitale. Progetti che hanno consentito ad ANCE Benevento di 
rientrare tra le best practices a livello nazionale e di guidare le imprese verso le novità richieste 
dal settore.

Ma se il nostro sguardo è proiettato in avanti i nostri piedi sono sempre rimasti ben saldi a terra.
Di qui la nascita della rete delle professioni che da tempo affronta i temi legati all’urbanistica 

e agli sviluppi dell’edilizia in senso stretto. Lo Sportello Appalti, la presenza nella commissione 
Opere pubbliche in ANCE Nazionale, l’osservatorio immobiliare, sono solo alcune delle attività 
sulle quali ANCE ha deciso di confrontarsi per tutelare gli interesse delle imprese e per guidare gli 
sviluppi edili. Altro importante obiettivo raggiunto con il mio mandato è quello di essere entrati 
a far parte della Giunta di ANCE nazionale.

Valorizzare i giovani e le loro potenzialità rappresenta un’altra leva sulla quale stiamo puntan-
do. Solo catalizzando energie giovani verso il nostro settore sarà realmente possibile un cambio 
di passo.

Borse di studio e bandi di concorso sono gli strumenti con i quali cerchiamo di esaltare e favo-
rire le potenzialità dei giovani. 

Con la mia presidenza abbiamo avviato la giornata del costruttore, evento giunto alla quarta 
edizione con il quale stiamo valorizzando la figura del costruttore edile quale portatore di benes-
sere per la collettività

Sono veramente inelencabili le tante attività messe in campo e soprattutto quelle in program-
ma ma sono convinto che abbiamo imboccato la strada giusta e che i risultati che il nostro com-
parto merita non tarderanno ad arrivare.

Tutti i risultati raggiunti sono stati possibili solo grazie alla grande spirito di appartenenza e alla 
coesione del gruppo di presidenza e dell’intera base associativa che non fa mai mancare il proprio 
supporto.  Non so se sono riuscito a trasferire tutto l’impegno e la carica affettiva ed emotiva 
che metto in campo in questa esperienza.  So soltanto che non mi aspettavo di ricevere tanto da 
questa opportunità. Oggi ANCE Benevento, guidata da una squadra di fuoriclasse composta da: 
Flavian Basile, Pietro Barone, Albano Della Porta, Carmine Iannella, Antonio Lampugnale, Ernesto 
Mastrocinque , Ioanna Mitracos, Fulvio Rillo, Michele Mario Rubano, Nello Sauchella, Mauro Ver-
dino, è una realtà formata da  imprese sane e tenaci che hanno voglia di fare e che possono ot-
tener tanto, è un sistema ricco di opportunità  che saprà raccogliere i frutti dell’impegno profuso.

E se il nostro sguardo è proiettato in avanti e i nostri piedi sono ben saldi a terra, il nostro cuore 
continua battere per un settore al quale stiamo dedicando al nostra esistenza e che da sempre 
traina la nostra economia.

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Oggi
ANCE Benevento, che 
è una realtà formata 

da imprese sane e 
tenaci che hanno 

voglia di fare,
è un sistema ricco

di opportunità 
che saprà

raccogliere i frutti
dell’impegno profuso.

Cosa farò da grande?
Il Presidente di ANCE Benevento, sì grazie. 

Il racconto di tre anni di mandato
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IL RUOLO DEI PICCOLI COMUNI
E L’IMPORTANZA PER IL SETTORE EDILE

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

L’Italia è il Paese dei comuni: 8.000 in tutto, di questi il 70%, circa 5400, rientrano nella 
classifica di quelli definiti “piccoli” per la loro dimensione demografica (meno di 5000 
abitanti) pur ricoprendo il 60 per cento del territorio italiano.

In Campania su 550 comuni, 338 sono piccoli. A Benevento ne abbiamo 60 su 78.
Si tratta di una realtà importante nei numeri, ma a rischio estinzione: ne perderemo 

circa 3.000 nei prossimi anni, come ci ricorda lo stesso Presidente Mattarella.
Un dato che ha spinto il Parlamento ad approvare nel 2017 la legge 158 con l’obiettivo 

di sostenere il loro sviluppo economico, sociale, ambientale e culturale, nonché il riequi-
librio demografico del Paese.

Perché con i piccoli comuni spariscono tradizioni, stili di vita, cultura, presidio del terri-
torio anche sotto il profilo idrogeologico: tutto ciò che ci lega al passato e che ha bisogno 
di futuro. 

Si è parlato anche di questo nella prima edizione del Festival dell’Economia Civile 
che si è tenuto a Firenze il 30 e 31 marzo u.s.

Da Benevento è intervenuto Angelo Moretti, direttore del Consorzio Sale della Terra e 
responsabile della Rete dei Piccoli Comuni, con il progetto dal Welfare al Welcome.

Una iniziativa che vede nell’accoglienza, anche degli immigrati, una proposta di futuro 
per borghi,  in alternativa destinati a finire. Molto interessante la disamina politica che 
Moretti fa delle piccole realtà rurali : “È un momento storico nel quale le micro realtà 
stanno cambiando intere nazioni. I grandi shock politici, di cui sentiamo parlare tutti i 
giorni, dalla Brexit, al voto USA su Trump, alle proteste che stanno infiammando Parigi 
con i gilet gialli, sono stati determinati da aree rurali marginali, che chiedono e impon-
gono un nuovo protagonismo. Possiamo paragonare queste piccole realtà alle formiche, 
che da sole non contano, ma che rappresentano l’animale più pesante di tutta la foresta 
amazzonica”.

L’idea di Moretti è quella di far sì che queste realtà possano vedere nell’accoglienza 
una prospettiva di futuro per le loro comunità, con importanti risvolti soprattutto sotto il 
profilo dello sviluppo locale.

Questa concezione, che ha radici ispirate a valori religiosi e filantropici, è in realtà una 
straordinaria leva di sviluppo anche per il settore dell’edilizia.

Il futuro del settore passa senz’altro attraverso le Grandi Opere, ma non solo per quelle. 
I grandi appalti sono appannaggio di pochi grandi gruppi, che, poi, servendosi di subap-

palti per la realizzazione dei lavori, schiacciano le piccole imprese.
Ma immaginare una economia viva nei territori dove le nostre imprese sono nate e si 

sono sviluppate, immaginare di far rivivere borghi abbandonati è una strada che porte-
rebbe enormi benefici soprattutto alle piccole imprese dell’edilizia. 

C’è però bisogno di un salto culturale da parte delle imprese e della loro capacità di in-
novarsi proponendo soluzioni mirate volte al recupero e all’armonizzazione del nuovo con 
il territorio esistente. Un salto culturale da parte di noi cittadini, per comprendere come 
proprio nell’accoglienza ci sia la nostra opportunità, onde evitare, come ci ricorda Papa 
Francesco, di finire prigionieri dei muri che noi stessi abbiamo costruito.

Il futuro del settore 
passa senz’altro 

attraverso 
le Grandi Opere,

ma non solo
per quelle. 
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INTERVENTO DI… GABRIELE BUIA

PRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

La fotografia del Paese è sempre più impietosa. L’econo-

mia è ferma mentre il degrado di città e territori aumenta. 

Mancano infrastrutture, manutenzioni e interventi nelle 

città. Invece di accelerare per dare risposte ai cittadini, 

in 11 anni abbiamo creato un gap di competitività di 70 

miliardi di euro. E mentre il Paese cade a pezzi, non si ar-

resta l’emorragia di posti di lavoro e imprese: 620.000 i 

lavoratori e 120.000 le aziende spazzati via dal mercato 

dall’inizio della crisi.

Siamo prigionieri di un degrado che è figlio, soprattutto, 

di un sistema amministrativo e di un processo decisionale 

inefficiente, incapace di rispondere alle esigenze del Paese. 

Incrostazioni normative, sovrapposizioni di competenze, 

deresponsabilizzazione e impoverimento della pubblica 

amministrazione, con la paura della firma da parte dei 

funzionari pubblici che temono di pagare in prima perso-

na eventuali errori. 

Le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti: le risorse 

stanziate per la realizzazione delle opere pubbliche non si 

riescono a trasformare in cantieri, i tempi di realizzazione 

di un’opera sono bliblici. Servono 3 anni per opere inferiori 

ai 100 mila euro e più di 15 per quelle superiori ai 100 

milioni.  

Le soluzioni adottate finora dalla politica non sono ser-

vite a nulla. Dobbiamo avere il coraggio di staccare la spi-

na a una burocrazia incancrenita che ci sta condannando 

all’immobilismo e alla perdita di fiducia da parte degli in-

vestitori internazionali. 

Servono misure urgenti di snellimento del processo de-

cisionale e nello stesso tempo occorre anche un progetto 

più ambizioso se vogliamo consegnare ai nostri figli un 

Paese migliore. 

Noi non intendiamo stare con le mani in mano. Circa 

un anno fa abbiamo lanciato la campagna sbloccacantieri, 

con cui abbiamo raccolto oltre 600 opere ferme per un va-

lore di circa 53 miliardi. Un lungo elenco a cui continuano 
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ad aggiungersi le segnalazioni dei cittadini che ogni giorno soppor-

tano disservizi e disagi e assistono indignati allo stato di incuria e 

abbandono in cui versano edifici, scuole, strade, parchi e quartieri 

delle nostre città.  Abbiamo denunciato tutto questo con forza al 

Governo che, anche sotto la nostra spinta, ha appena varato un de-

creto sbloccacantieri. 

Ma quello che abbiamo letto al momento ci delude. Avevamo chie-

sto, infatti, un atto di coraggio per sbloccare l’Italia, ma dalle boz-

ze uscite finora questa volontà di cambiare pagina purtroppo non 

emerge. Anziché semplificare le procedure a monte vediamo che si 

fa ricorso a commissari dotati di ampi poteri di deroga al Codice e al 

massimo ribasso senza l’obbligo dell’esclusione automatica dell’of-

ferta anomala. Ma non solo. Abbiamo proposto un pacchetto di nor-

me efficaci che può sbloccare veramente i cantieri senza cedere nulla 

in fatto di trasparenza e legalità e invece ci sembra di capire che si 

sta scegliendo un’altra strada meno utile al settore e al Paese intero. 

Oltre alle norme sulle opere pubbliche è necessario, poi, approvare 

subito un pacchetto di misure urbanistiche, edilizie e fiscali per rilan-

ciare la rigenerazione urbana. Il vicepremier Salvini le ha annunciate, 

ma finora non ce n’è traccia nei testi in circolazione. 

Ci auguriamo, quindi, che ci sia spazio per migliorare le misure ed 

evitare di sprecare un’occasione importante come questa. È l’unica 

possibilità che abbiamo per riavviare un percorso di crescita dell’e-

conomia e del lavoro garantendo benessere e sicurezza per tutti i 

cittadini. 
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di Antonio Piciocchi

Di tutte le nazioni europee, l’Italia è quella più fragile da un punto di vista del-
la vulnerabilità sismica per la sua conformazione morfologica; secondo i dati 
ANCE-CRESME, nel nostro Paese le aree ad alto rischio sismico sono circa il 44% 
della superficie nazionale ed interessano il 36% dei comuni. Un territorio fragile 
ed esposto a fenomeni naturali sempre più estremi e difficili da fronteggiare, per 
cui a causa di una mancata prevenzione abbiamo sostenuto, e stiamo tutt’ora 
sostenendo, un costo enorme. Basti pensare che a causa dei danni causati dagli 
eventi sismici dal 1944 al 2013 sono stati spesi 256 miliardi, con una media di 
3,7 miliardi l’anno1. Una cifra destinata a salire, in considerazione degli ultimi 
eventi sismici che hanno recentemente colpito il Centro Italia. 

Oltre alla molteplicità di rischi derivanti da calamità naturali, occorre eviden-
ziare anche come oltre il 53% delle abitazioni presenti in Italia ha più di 40 anni 
e pertanto le caratteristiche strutturali ed energetiche sono del tutto obsolete2.

Lo Stato ha dimostrato di aver compreso la necessità di avviare un progetto 
di messa in sicurezza del nostro patrimonio edilizio, invertendo la tendenza ad 
impegnare risorse e mezzi per intervenire a seguito di eventi catastrofici ed 
investendo nella prevenzione, definendo una programmazione di interventi nel 
medio e lungo periodo.

Al fine di perseguire l’ambizioso l’obiettivo di messa in sicurezza statica – e 
di efficientamento energetico - del patrimonio immobiliare italiano, sono stati 
introdotti gli incentivi c.d. sismabonus ed ecobonus, che, se sfruttati appieno, 
saranno in grado di generare benefici sociali ed economici per la collettività e 
per l’intero “sistema Paese”. 

In particolare, la messa in sicurezza degli immobili consentirà di ridurre consi-
derevolmente il numero delle vittime e di salvaguardare il tessuto socio-econo-
mico delle zone colpite da eventi sismici, ma anche attuare politiche di recupero 
e rigenerazione urbana. In aggiunta, la riqualificazione energetica consentirà di 
ottenere un notevole risparmio in bolletta, consentendo alle famiglie di utilizzare 
il denaro risparmiato ad altri consumi e un incremento del valore dell’immobile.

La riqualificazione del patrimonio edilizio: 

la piattaforma ANCE-DELOITTE

1 Studio ANCE-CRESME “Rapporto sullo stato del rischio del territorio italiano”, 
febbraio 2014.

2 “La riqualificazione sostenibile del patrimonio edilizio in Campania”, a cura di Bruno 
Discepolo, dicembre 2017
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Tali benefici sociali, si rifletteranno giocofor-
za anche a livello macroeconomico sull’intero 
Paese. In particolare, si avranno minori costi 
di ricostruzione a seguito di eventi sismici, un 
minore inquinamento, maggior benessere dei 
cittadini, minore spesa sanitaria, maggiore li-
quidità immessa nel sistema Paese derivante 
dall’aumento della capacità di spesa dei citta-
dini e la minore dipendenza del nostro Paese 
dall’importazione di energia che permetterà di 
impiegare le risorse in altri settori. 

Da un punto di vista operativo, il sismabo-
nus e l’ecobonus vengono riconosciuti dallo 
Stato sotto forma di crediti d’imposta detrai-
bili in quote costanti (rispettivamente in 5 e 
10 anni); la concessione di tali incentivi fi-
scali (che si tradurranno in minori versamenti 
di imposta nei successivi 5 o 10 anni) trova 
copertura nel maggior indotto (dovuto alla 
crescita del settore delle costruzioni e degli 
altri comparti economici) in termini di occu-
pazione, produzione e gettito (segnatamente 
in termini di IVA e imposte dirette). Si tratta 
di una manovra economica espansiva che non 
genera debito pubblico.

Per contribuire alla reale diffusione degli 
interventi di messa in sicurezza statica e di ri-
qualificazione ed energetica degli immobili, è 
stata prevista la possibilità di cedere il credito 
d’imposta maturato, alle imprese che realiz-
zano i lavori (limitando il sostenimento della 
spesa alla parte non ceduta sotto forma di 
credito d’imposta3), prevedendo la possibilità 
di ricedere (una sola volta) i crediti acquistati 
a soggetti terzi collegati4.

In sostanza tali incentivi, unitamente alla 
possibilità di cedere il credito d’imposta, sono 
stati introdotti al fine di mitigare il rischio 
strutturale degli edifici e renderli più efficienti 
sotto il profilo energetico, concorrere alla ri-
generazione delle periferie urbane e rilanciare 
l’economia alimentando il mondo delle co-
struzioni.

Eppure, l’intero processo di cessione dei 
crediti, quale leva capace di incentivare gli 
interventi di messa in sicurezza e di efficien-
tamento energetico, contiene degli aspetti di 
complessità che di fatto per il momento ne 
hanno rallentato la reale applicazione e diffu-
sione. Tale complessità tuttavia deriva da due 
ordini di esigenze:

1) assicurare i controlli da parte dell’Agenzia 
delle Entrate (previsti fino a 16 anni suc-
cessivi al primo utilizzo dell’incentivo) sulla 
corposa documentazione prevista;

2) la cessione dei crediti ecobonus e sismabo-
nus - se da un lato è necessaria per la reale 
diffusione degli interventi che potranno 
così essere realizzati anche dalle fasce del-
la popolazione con minore disponibilità 
finanziaria - dall’altro trova particolari li-
miti e regole, dovuti all’esigenza di limitare 
il trasferimento dei crediti ai soli soggetti 
che possano avere un obiettivo collega-
mento con il rapporto da cui origina la de-
trazione, senza che la cessione si trasformi 
in via di fatto in uno strumento finanziario 
negoziabile con conseguenti impatti nega-
tivi sui saldi di finanza pubblica5.   

3 Provvedimento 8 giugno del 2018 «3.4 Il credito d’imposta diventa disponibile dal 10 marzo del periodo 
d’imposta successivo a quello in cui il condominio ha sostenuto la spesa e semprechè il condòmino cedente 
abbia contribuito al relativo sostenimento per la parte non ceduta sotto forma di credito d’imposta».

4 Per il concetto di collegamento si veda la Circolare 11/E del 18 maggio 2018 e Circolare 17E del 23 luglio 
2018.

5 Principi espressi dalla Ragioneria Generale dello Stato in ordine agli effetti negativi sui saldi di finanza 
pubblica che deriverebbero dalla cedibilità illimitata dei crediti d’imposta. A tal fine, le principali misure 
introdotte per contenere gli effetti distorsivi degli incentivi riguardano: la limitazione della cessione del 
credito d’imposta Ecobonus e Sismabonus a una sola cessione successiva a quella originaria; la sussistenza 
di un rapporto di collegamento tra i soggetti coinvolti (privato cedente, impresa e secondo cessionario); il 
divieto di cessione del credito a banche ed istituti finanziari.



12

In tale contesto ANCE e Deloitte, hanno svilup-
pato una piattaforma informatica digitalizzando i 
processi con l’obiettivo di semplificare i (necessaria-
mente complessi) meccanismi applicativi, al fine di 
contribuire alla reale diffusione degli interventi.

In altre parole, la piattaforma digitale è finalizzata 
ad individuare una best practice per il settore, nel 
rispetto legale e fiscale delle disposizioni normative: 
l’obiettivo della collaborazione tra ANCE e Deloitte 
è dunque quello di I) consentire la diffusione de-
gli incentivi creando consapevolezza che attraverso 
soggetti qualificati ed esperti si può beneficiare di 
tali bonus fiscali in sicurezza e nel rispetto di tutte le 
regole tecniche; II) risolvere il problema di liquidità 
dei condomini attraverso una piattaforma che pos-
sa più facilmente consentire – in un’ottica di sem-
plificazione – alle imprese edili di accettare in paga-
mento i crediti di imposta per interventi antisismici 
e di risparmio energetico; III) gestire in sicurezza la 
cessione dei crediti di imposta a soggetti terzi col-
legati; IV) tutelare i soggetti collegati interessati sia 
nella fase contrattuale sia nell’acquisto dei crediti 
d’imposta attraverso attività di due diligence.

I servizi offerti da Deloitte agli utenti della piat-
taforma, anche in termini di assistenza contrattuale 
e analisi documentale e certificazione del credito 
fiscale, sono rivolti a tutti i soggetti della filiera 
coinvolti nell’operazione di acquisto e cessione dei 
crediti d’imposta. In particolare le imprese associate 
ANCE, gli amministratori di condomino e/o i proget-
tisti, registrandosi alla piattaforma potranno inseri-
re le proprie proposte con potenziale cessione del 
credito, relative ad interventi di messa in sicurezza 
statica e/o di efficientamento energetico, al fine di 
identificare il Partner più adatto da collegare allo 
specifico intervento.

In particolare, dopo aver effettuato l’iscrizione e in-
serito una breve descrizione dell’intervento, gli uten-
ti riceveranno le prime richieste documentali, ossia 
computo metrico e foto dell’edificio, che una volta 
prodotti, dovranno essere caricati in piattaforma. 

Le società quotate presenti sulla Piattaforma, in-
teressate all’acquisto dei crediti d’imposta, effettue-
ranno un’analisi della documentazione presentata. 
In particolare, tale analisi ha l’obiettivo di verificare 

che gli interventi caricati in piattaforma rispettino 
i requisiti di legge per beneficiare del sismabonus e 
dell’ecobonus. 

Terminata questa fase, si procederà a definire le 
modalità di partecipazione all’intervento (i.e. agen-
do come “general contractor” o effettuando una 
fornitura di materiali) e il prezzo di acquisto dei cre-
diti sismabonus ed ecobonus. 

Una volta raggiunto l’accordo Deloitte fornirà 
tutta la necessaria assistenza legale e fiscale per la 
buona riuscita dell’operazione. Tutta la documen-
tazione prodotta, verrà archiviata sulla piattaforma 
per 16 anni (periodo previsto per la verifica fiscale).

In particolare, da ottobre 2018 ad oggi, la piat-
taforma ha processato circa 170 interventi - tra 
deliberati ed in corso di analisi ovvero prossimi alla 
delibera - per un valore complessivo del credito Eco-
bonus/Sismabonus pari a circa 124 milioni di euro, 
con una media di circa 700.000 euro ad intervento 
e ripartiti secondo la tipologia di credito come de-
scritto nella tabella seguente. 

Nel mese di febbraio 2019 sono state comunicate 
all’Agenzia delle entrate le prime cessioni dei crediti 
fiscali relativi ad interventi del 2018. 

Nei primi mesi del 2019 già molteplici condomini 
(sparsi su tutto il territorio nazionale) hanno delibe-
rato interventi di riqualificazione sismica ed energe-
tica con cessione del credito. 

In conclusione dopo una prima fase di start-up 
la piattaforma ANCE-Deloitte sta lavorando a pieno 
regime al fine di contribuire attivamente allo svilup-
po e alla diffusione degli incentivi sismabonus ed 
ecobonus, nell’ambito del piano di riqualificazione 
del nostro patrimonio immobiliare.

 Tipologia di credito % Ammontare Mio EUR

 Ecobonus 63% 59

 Sismabonus 9% 10

 Ecobonus +  28% 55
 Sismabonus

   100% 124
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La divisione di efficientamento energetico di Sacitek, una giovane 
realtà sannita, in provincia di Benevento e precisamente a Monte-
sarchio viene fondata a gennaio 2016 dai tre fratelli Luigi, Sergio ed 
Ettore Izzo figli di Carlo e dall’ing. Sabatino Autorino, entrambi con 
esperienza pluriennale nel settore delle energie rinnovabili, dell’effi-
cienza energetica delle costruzioni a basso impatto ambientale, civili, 
sociali, sanitarie e industriali ed IT.

Il nostro impegno è volto alla creazione di valore per il nostro clien-
te, che viene coinvolto attivamente in ogni fase e con cui instauriamo 
un rapporto di aperto confronto per individuare sinergicamente le 
soluzioni migliori.

Diffondere la cultura dell’efficienza energetica, del risparmio di ri-
sorse, della riduzione delle emissioni climalteranti. Vogliamo contri-
buire attivamente a fare del mondo un posto migliore.

Sviluppare piani e programmi di efficientamento energetico nelle 
organizzazioni nel settore pubblico e privato rivolti al miglioramento 
dei loro profili di consumo e all’aumento della loro competitività, at-
traverso l’applicazione delle best practices e delle migliori tecnologie 
disponibili.

La chiave del successo di Sacitek è l’attenzione al cliente e la multi-
disciplinarietà dell’approccio, che si traduce in un’offerta strutturata 
e approfondita per individuare gli sprechi e gli ambiti di migliora-
mento e con l’individuazione degli interventi prioritari per aumentare 
l’efficienza delle capacità utilizzate e, quindi, il consumo di energia. 

Sarà sottoscritta a breve una convenzione con Confindustria Bene-
vento per i suoi associati con uno sconto da listino del 20%.

Il mIO, rientrando tra gli investimenti in beni strumentali nuovi fun-
zionali - gode dell’iper-ammortamento al 270% ed il suo acquisto 
può essere ancora incentivato attraverso il credito d’imposta.

Efficienza non significa
solo risparmio,
vuol dire soprattutto futuro

di Luigi Izzo

SACITEK
Advanced Technology Solutions

Luigi Izzo e l’ing. Sabatino Autorino
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mIO, dall’acronimo in-
glese Minimum Impe-
dence Optimizer, è un 
rivoluzionario dispositivo 
progettato dalla SACI-
TEK in grado di calcolare 
ed individuare l’Ottimo 
Minimo di Impedenza 
generato dagli elettrodo-
mestici e dalle apparecchiature elettriche presenti nelle 
abitazioni, negli uffici, nei negozi, nelle aziende. Calcola-
to questo valore fornisce alle apparecchiature una ten-
sione costante, pur avendone una variabile a valle del 
contatore di energia.

Le parole d’ordine: Controllo, protezione e risparmio.

Una volta collegato il mIO alla rete elettrica, il disposi-
tivo è in grado di controllare l’impedenza vista dal gene-
ratore al fine di ottimizzarne i valori riducendo di fatto 
l’energia dissipata dall’impianto.

Sistema di adattamento dell’impedenza dei circuiti 
utilizzatori all’impedenza dei generatori per il migliora-
mento dell’efficienza degli impianti, la salvaguardia dei 
dispositivi ed il risparmio energetico.

mIO è l’unico dispositivo sul mercato oggi che non si 
limita ad analizzare e monitorare questi dati, ma agisce 
direttamente su di essi garantendo l’immissione in rete 
di energia pulita parametrata secondo il reale fabbiso-
gno.

Il mIO ottimizza la Power Quality della linea d’ingresso, 
cioè ottimizza il trasferimento di potenza in modo effi-
ciente alle utenze. 

Il sistema è completamente telegestito da remoto, 
infatti, è dotato di una serie di sensori di ultimissima 
generazione in grado di monitorare tutti i parametri di 
funzionamento in tempo reale.

Il principio di funzionamento è l’esatto contrario del-
l’MPPT Tracker, presente negli inverter degli impian-
ti fotovoltaici. Questo principio ottimizza l’impedenza 
d’ingresso dei carichi distribuiti presenti nell’ immobile, 
proteggendo cosi l’elettrodomestico da sovratensioni 
esterne e limitando notevolmente la dissipazione elet-
trica sui conduttori e nei carichi presenti nella struttura, 
con conseguente aumento della vita utile dei dispositivi 
e del sistema elettrico in generale. Ottimizzando, poi, la 
gestione dell’impianto elettrico, diminuisce la potenza 
istantanea impegnata con la limitazione dei fenomeni di 
disconnessione del contatore. A conti fatti, e considerata 
l’eliminazione dei disturbi provenienti dalla rete elettrica, 

consente un risparmio di 
circa il 10-30%.

L’installazione del pro-
dotto è affidata a tecnici 
qualificati e non richiede 
costi aggiuntivi né lavori 
di tipo invasivo.

La garanzia, di 2 anni 
può essere estesa fino a 15 anni.

Gli utilizzatori collegati alla rete usufruiranno della 
giusta energia utile ad effettuare il proprio lavoro e ri-
durranno drasticamente la loro esposizione a fenomeni 
di sovratensione e sbalzi di potenza.

Gli utilizzatori collegati ad una rete elettrica sono quo-
tidianamente esposti agli effetti negativi di una Power 
Quality non ottimale. È inoltre dimostrato che l’energia 
assorbita non viene interamente utilizzata per effettua-
re un lavoro, ma parte serve solo ed esclusivamente per 
distruggere gli utilizzatori accelerando il processo di de-
terioramento.

Agendo sulla Power Quality in ingresso, mIO tende a 
massimizzare l’energia utile ad effettuare un lavoro e 
minimizza quella invece quella destinata a distruggere 
gli utilizzatori garantendo una corrente elettrica pura 
capace di aumentare le performance istantanee degli 
utilizzatori e rallentando il processo di deterioramento. 
Il dispositivo agisce anche da scudo verso fenomeni im-
provvisi e non prevedibili come sovratensioni e sbalzi di 
potenza evitando guasti improvvisi e spesso onerosi agli 
utilizzatori in rete.

mIO è un dispositivo completamente telegestito e ciò 
consente di monitorare i parametri dell’impianto elet-
trico a cui è collegato e della Power Quality in ingres-
so. Grazie all’ utilizzo di software di ultima generazione, 
unici nel loro genere, il dispositivo è in grado di gestire 
e correggere eventuali anomalie garantendo costante-
mente la migliore performance possibile.

Risparmio

La caratteristica principale del dispositivo mIO è quella 
di migliorare ed ottimizzare la potenza istantanea impe-
gnata. Ciò comporta un minor consumo istantaneo di 
energia a parità di lavoro effettuato ed evita di utilizzare 
le eccedenze di potenza messe a disposizione dal gestore 
nazionale. Da test di laboratorio e da rilevazioni effet-
tuate su dispositivi già installati, si registrano risparmi in 
bolletta di circa il 10-30%.



15

GAMMA BUSINESS

La gamma di prodotto business prevede dispositivi con taglie da 20/50 kw ed è 
rivolto ad attività commerciali e negozi di ogni genere. Il dispositivo va installato 
a valle del contatore di misura, non prevede lavori di tipo invasivo e le dimensio-
ni di ingombro sono mediamente intono ad 80x80 cm.

GAMMA INDUSTRIES

Oltre i 50 Kv, Sacitek propone una gamma di prodotto, generalmente rivolta ad 
aziende di produzione, strutture sanitarie, centri commerciali, edifici pubblici e 
privati in cui vi sono molteplici e differenti esigenze, fortemente innovativa e 
modulare è capace di coprire qualsiasi taglia di potenza. Grazie a tecnici spe-
cializzati e qualificati Sacitek è in grado di proporre al cliente un’analisi dell’im-
pianto elettrico e di fornire una soluzione personalizzata di tipo industries para-
metrata secondo le reali necessità ed utilizzo della rete elettrica.

Presenze internazionali

La Sacitek con il suo fantastico dispositivo mIO sarà presente, il prossimo  Otto-
bre 2019, al Light Middle East edizione 2019 di Dubai, negli Emirati Arabi Uniti 
e precisamente al: Dubai International Convention and Exhibition Centre (DI-
CEC) e il prossimo marzo 2020 sarà presente con uno stand al Light + Building 
di Francoforte, la fiera  mondiale dell’illuminazione e dell’edilizia intelligente e 
dell’efficientamento energetico .

News

Il mIO di Sacitek è l’unico dispositivo di efficientamento energetico, attualmente 
presente sul mercato, che possiede finanche una Certificazione di funzionamen-
to rilasciata dall’Università degli Studi Federico II di Napoli. 

I Settori
di specializzazione:

Settore Industriale
Settore Alberghiero
Settore Artigianale
Settore Commerciale
Settore Residenziale
Settore Terziario
Enti Pubblici

Per ulteriori informazioni
www.sacitek.com
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Ecobonus e sismabonus valgono complessivamente 270 miliardi 
di euro: ma se il primo sembra funzionare meglio, il sismabonus 
ancora non ingrana. Il perché va cercato nei problemi che spesso 
sorgono lungo la “catena” di richieste da presentare per usufru-
irne. Una soluzione sarebbe sicuramente quella di semplificare i 
bonus e renderli strutturali.

Il sistema ANCE si è mosso da tempo con una campagna con 
cui la filiera delle costruzioni intende non solo informare i citta-
dini della bontà dei due incentivi fiscali, ma anche appellarsi al 
Governo affinché li rinnovi sine die.

Ma l’incentivo, benché necessario in un Paese come l’Italia con 
l’85% della superficie nazionale e il 70% dei Comuni è in aree a 
significativo rischio sismico, fatica a partire, complici anche una 
serie di problematiche che riguardano controlli e certificazioni. 
Aspetti che “sembrano marginali rispetto alle questioni finanzia-
rie”, ma che di fatto non lo sono perchè finiscono per bloccare i 
lavori e il meccanismo di cessione del credito.

Occorre semplificare le procedure, quindi, soprattutto ricor-
rendo alla tecnologia. 

Ma la semplificazione, va fatta in modo efficace, attraverso una 
concertazione tra i vari soggetti coinvolti. E potrebbe passare dal-
la creazione di un ufficio ad hoc, dedicato ai due incentivi.

E proprio in questa direzione si sta muovendo ANCE Bene-
vento, con la creazione di uno sportello per dare informazioni, 
assistenza tecnica ed amministrativa per l’utilizzo dei 2 bonus, 
con un servizio chiavi in mano per aziende e privati.

A regime, lo sportello potrà fungere da volano per dare slan-
cio quanto meno agli interventi di edilizia privata, attraverso 
tecnici qualificati ed esperti sia nella fase di diagnosi degli edifici, 
che di progettazione e di consulenza fiscale.

L’ecobonus e il sismabonus, potenziati nella Legge di Bilan-
cio 2018, sono misure indispensabili per far partire quel piano 

ECO E SISMA BONUS:
UN’OCCASIONE DA COGLIERE

di Nicola Gargano
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di riqualificazione del patrimonio edilizio abitativo italiano non più 
rimandabile.

È questa la premessa della campagna #ecosismabonus - lanciata 
da ANCE e Legambiente, insieme a Oice, Federcostruzioni, Anaci, Or-
dini nazionali degli ingegneri, dei geologi, degli architetti e dei ge-
ometri e da Ingegneria sismica italiana - per sostenere e diffondere 
i due strumenti agevolativi presso cittadini, famiglie e proprietari 
di case.

Con l’ultima legge di Bilancio, per la prima volta abbiamo nor-
me che consentono di intervenire in modo congiunto su efficienza 
energetica e antisismica, con incentivi forti che possono consentire 
una svolta.

Senza dimenticare l’opportunità rappresentata dalla Piatta-
forma per la cessione del credito ANCE-Deloitte, quale stru-
mento fondamentale per contribuenti, imprese e professionisti al 
fine di orientarsi nel mondo delle norme, interpretazioni e strumen-
ti degli incentivi.

La piattaforma nasce da un accordo tra ANCE e Deloitte per facili-
tare il pieno utilizzo dell’ecobonus e del sismabonus, con l’obiettivo 
di risolvere il problema di liquidità dei condomini e delle imprese, 
facilitando l’intervento del sistema bancario e garantendo sicurezza 
agli investitori interessati all’acquisto dei crediti d’imposta.

L’accesso alla piattaforma, riservato alle imprese associate ANCE, 
prevede una sorta di qualificazione delle imprese da parte dell’AN-
CE, che oltre ai requisiti di qualità verifica la regolarità contributiva, 
il rispetto dei contratti di lavori e delle pratiche edilizie.

La piattaforma eroga un servizio informativo gratuito verso tutte 
le imprese, gli amministratori di condominio, i potenziali investitori 
o acquirenti di crediti fiscali. Tra i servizi i sono la certificazione del 
credito, assistenza, preventivi, simulazioni, gestione degli adempi-
menti fiscali.

In sostanza, la piattaforma raccoglie le disponibilità, da parte dei 
potenziali investitori, ad acquisire crediti fiscali derivanti da inter-
venti agevolati per sismabonus ed ecobonus. Le imprese inseriscono 
le loro proposte di cessione. Una volta ottenuta una manifestazione 
d’interesse, procederanno a definire, in un rapporto di tipo contrat-
tuale, le modalità e il prezzo di acquisto concordato. L’accordo sarà 
definito un contratto preliminare di acquisto. Dopo aver conosciu-
to il prezzo di vendita del credito, le imprese possono definire le 
proprie offerte ai condomìni, acquisire la commessa e perfezionare 
il contratto definitivo di vendita dei crediti fiscali con il soggetto 
acquirente.

Infine, altra importante leva potrà derivare dalla detrazione ri-
conosciuta all’acquirente di case antisismiche site nei comuni 
della zona a rischio sismico 1, cedute da imprese di costruzio-
ne o ristrutturazione immobiliare e derivanti da interventi di 
demolizione e ricostruzione, anche con variazione volumetrica.
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La detrazione, fortemente voluta dall’ANCE in quanto volta a favorire gli in-
terventi di sostituzione edilizia e la diffusione di immobili riqualificati, consente 
all’acquirente degli immobili ristrutturati di fruire di una detrazione del 75% o 
dell’85% del prezzo di acquisto dell’unità immobiliare (come risultante dall’atto 
di compravendita) a seconda che gli interventi effettuati abbiano comportato 
una riduzione del rischio sismico tale da determinare il passaggio ad 1 o 2 classi 
di rischio sismico inferiore.

Condizione per fruire del bonus è che gli interventi antisismici siano effet-
tuati da imprese di costruzione o ristrutturazione che provvedano alla vendita 
dell’immobile entro i 18 mesi dalla fine dei lavori.

Anche in questo caso è prevista la possibilità, per il beneficiario, di optare per 
la cessione del credito.

Il problema è sempre lo stesso: dal lancio delle due misure quasi nessuno 
ha ben capito come funzionano questi incentivi.

Resta fermo che l’efficacia degli incentivi è già stata dimostrata negli anni, in 
termini economici ma soprattutto di miglioramento della qualità della vita dei 
cittadini, in linea con gli obiettivi del contratto di Governo e con gli obblighi 
europei in materia: ora sta al sistema dell’edilizia e dei professionisti saper 
divulgare i vantaggi delle 2 misure e cogliere concrete opportunità di 
lavoro per imprese e lavoratori.
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Tredici anni consecutivi di crescita per il sistema italiano delle costruzioni ol-
treconfine: dal 2004, primo anno di analisi, al 2017, le imprese italiane hanno 
visto crescere il proprio fatturato all’estero.

Negli ultimi 10 anni, la crescita media annua del fatturato oltreconfine è stata 
del 9,3%, contro una diminuzione del fatturato nazionale del 3,3% annuo.

Nel 2017, il fatturato estero complessivo è stato superiore ai 14 miliardi di 
euro, in crescita del 2% rispetto al 2016, e pari al 74% della produzione tota-
le, una situazione diametralmente opposta rispetto al primo anno di analisi, il 
2004, quando la produzione estera rappresentava poco più del 31%.

Il 2017 ha visto anche un forte aumento nelle acquisizioni di nuove com-
messe: i nuovi lavori sono stati 298  (+54 rispetto al 2016) per un controvalore 
complessivo di 17,4 miliardi, 3,5 miliardi sopra la media 2007-2017.

Complessivamente, le imprese italiane sono presenti in 92 Paesi con 811 can-
tieri, per un valore totale di oltre 82 miliardi e un portafoglio lavori stabile a 
oltre 51 miliardi. Alla fine del 2017, la presenza nell’Area Ocse costituiva il 55% 
delle nuove commesse e il 40% del totale dei lavori; quella nei Paesi del G-20, il 
50% delle nuove commesse e il 36% del portafoglio complessivo. Dieci anni fa, 
il peso delle nuove commesse nei Paesi Ocse era del 7,8% mentre sul portafoglio 
totale incidevano per il 18,8%.

EDILIZIA IN EXPORT
Sintesi dell’indagine ANCE 2018
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I contratti di concessione sono 19 per un valore complessivo di 25,5 miliardi. I 
settori d’investimento in cui le imprese costruiscono e gestiscono opere pubbli-
che sono diversi: autostrade, acquedotti, impianti per la produzione di energia 
elettrica, ospedali, metropolitane.

Per il tredicesimo anno consecutivo, il sistema italiano delle costruzioni con-
tinua a crescere sui mercati di tutto il mondo, nonostante le tensioni interna-
zionali e le difficoltà del mercato delle opere pubbliche italiano, stagnante da 
ormai più di dieci anni.

Rispetto al 2008, il fatturato estero delle Top 35 imprese di costruzioni attive 
all’estero è più che raddoppiato, passando dai 6,5 miliardi di 10 anni fa agli 
attuali 14,3 miliardi (+122,7% come crescita cumulata, +9,3% come crescita 
media annua).

Per il terzo anno consecutivo, il fatturato estero rappresenta oltre il 70% del 
totale delle attività delle imprese del campione, niente a che vedere con i primi 
anni dell’Indagine ANCE, quando l’estero era la parte minoritaria del giro d’affari 
complessivo.

Il 2017 è stato un altro anno negativo per la componente nazionale (-4,4% 
rispetto al 2016) mentre l’estero è cresciuto dell’1,9%. Quest’ultimo risultato, 
se confrontato con  il trend degli ultimi anni (+10,2%  del  2014,  +14,5%  nel  
2015, +17,8% del 2016) è più contenuto ma il contesto internazionale sta rapi-
damente mutando con una forte turbolenza in alcune Regioni (Medio Oriente, 
Nord Africa, Sud America) che sta creando difficoltà operative ad alcune impre-
se del campione.

Tassi % di crescita del fatturato globale
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Per tutte le classi di fatturato, tran-
ne che per le imprese medio-grandi 
(251-500 milioni), la componente ol-
treconfine è cresciuta sensibilmente 
nel periodo 2008- 2017.

Per le aziende di maggiori dimen-
sioni, ovvero al di sopra dei 500 mi-
lioni di fatturato annuo, l’estero oggi 
rappresenta l’82,7% del valore della 
produzione. Sulle 10 imprese che 
fanno parte di questa classe, quattro 
hanno una percentuale dell’estero 
che supera abbondantemente il 90% 
del giro d’affari globale, e per un’altra 
ancora l’attività oltreconfine è l’85%. 
Questi risultati sono frutto di scelte 
ben definite degli anni passati, in cui 

si è deciso di estendere il raggio d’a-
zione a livello globale.

Per le imprese appartenenti alle due 
classi intermedie (251-500 milioni e 
101-250) l’estero rappresenta circa 
il 40% del fatturato complessivo. La 
riduzione apparente rispetto al 2008 
deriva dal fatto che alcune impre-
se, che nel campione 2008 facevano 
parte di queste due classi, sono pas-
sate nella categoria superiore (oltre 
500 milioni), mentre nelle due classi 
intermedie si sono inserite nuove im-
prese che stanno iniziando l’attività 
all’estero.

I successi realizzati in questi quasi 

tre lustri, hanno permesso di con-
seguire due importanti risultati: la 
crescita dimensionale delle imprese 
già presenti sui mercati esteri e l’au-
mento del numero di aziende che sta 
investendo oltreconfine.

Per le piccole e medie imprese, con 
fatturato inferiore a 100 milioni, il 
peso delle attività estere è in costan-
te crescita, a testimonianza della vo-
lontà di espandere il proprio business 
oltre i confini nazionali: nel 2017, 
questa componente ha superato un 
quarto del fatturato complessivo, va-
lori molto distanti da quelli del pas-
sato.

IMPRESE SUDDIVISE PER CLASSI DI FATTURATO GLOBALE 2017
milioni di euro

oltre 500

1 Salini Impregilo 
2 Astaldi 
3 Pizzarotti 
4 CMC 
5 Rizzani
6 Bonatti
7 Ghella
8 Trevi
9 Sicim 
10 Condotte (*)

251-500

11 Cimolai
12 Itinera 
13 GL Fincosit 
14 Salcef 
15 GCF 
16 ICM

51-100

23 Gilardi
24 MAEG
25 PAC
26 Cogeis

fino a 50

27 Cipa
28 Vezzola
29 Secap
30 Nessi & Majocchi
31 Mangiavacchi Pedercini
32 Pellegrini
33 Alma Cis
34 IBI
35 Europea 92
36 Donati
37 Sedir
38 Edilmac
39 Bottoli
40 Cosedil
41 Mont-Ele
42 SEAS
43 Sarep
44 Sofingi
45 Ferretti Ind. Serv.
46 CON.I.COS

101-250

17 RENCO 
18 CLF
19 Italiana Costruzioni 
20 Toto
21 Vianini
22 Icop 

(*) valore stimato
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Nel 2017, le 46 imprese di costruzione italiane hanno visto crescere considere-
volmente la loro presenza all’estero: il totale delle commesse è arrivato a quota 
811, mentre il controvalore ha superato gli 82 miliardi di euro; stabile, a livelli 
molto elevati rispetto alla serie storica degli anni precedenti, il portafoglio lavori 
(51,3 miliardi).

È bene sottolineare che il valore massimo registrato nel 2016 (20,8 miliardi 
di euro) costituisce un record assoluto dal 2007, del 50% superiore alla media 
del decennio 2007-2017. Il risultato del 2017 è altrettanto eccezionale, caratte-
rizzato da un numero di contratti sottoscritti mai raggiunto prima (298, +22% 
rispetto allo scorso anno).

La parte spettante alle imprese italiane è pari al 69% del valore complessivo 
(pari a 12 miliardi), leggermente inferiore rispetto al 2016. In 256 casi su 298 
(l’85% del totale), le imprese italiane risultano aggiudicatarie uniche delle com-
messe.

Le  nuove  commesse  acquisite  nel  2017  sono  state  298,  per  un  importo 
complessivo di 17,4 miliardi di euro.
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Il valore medio delle commesse è tornato ad un importo più contenuto, pari 
a 57,6 milioni di euro, in linea con gli anni precedenti (solo nel 2016 si era 
registrato il record di 85 milioni di euro).

Il valore complessivo dei lavori, alla fine del 2017, ha superato gli 82 miliar-
di. L’apparente calo rispetto al 2016 è dovuto, principalmente, alla chiusura di 
alcune importanti commesse.

I Paesi in cui sono presenti le imprese di costruzioni italiane sono 92, mentre 
8 i nuovi mercati 2017 (Austria, Germania, Slovenia nell’Unione Europea, Bielo-
russia nell’Europa Extra UE, Camerun nell’Africa Subsahariana, Indonesia in Asia, 
Nuova Zelanda in Oceania, Iran in Medio Oriente).

Rispetto a due anni fa, i cambiamenti di mercato sono vistosi: nel 2015, infat-
ti, il 50% delle nuove commesse era localizzato nel continente europeo (il 23,9% 
nei Paesi dell’Unione europea e il 24,1% nell’Europa extra UE).

Nel 2017, l’Unione Europea ed Europa extra UE hanno rappresentato il 36% 
del totale.

In netto calo il Sud America, che solo tre anni fa rappresentava il 25,1% delle 
nuove commesse, nel 2017 si è fermato al 4%.

Fonte: Centro Studi Ance - Indagine 2018
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Nella classifica dei primi 10 mercati 2017, che rappresentano il 72% del totale 
delle nuove commesse, lo scorso anno, all’apice, trovavamo Stati Uniti, Etiopia 
e Kuwait. Nel 2017, gli Stati Uniti si confermano il primo mercato per nuove 
acquisizioni, con oltre 3 miliardi di lavori, seguito dall’Australia (1,8 miliardi) e 
dall’Arabia Saudita (1,3 miliardi).

Romania (1,3 miliardi) ed Emirati Arabi Uniti (1,3 miliardi) sono altri due Paesi 
di grande espansione, soprattutto per la realizzazione di infrastrutture a rete 
(ferrovie e autostrade) e di edilizia residenziale alberghiera.

Considerando il portafoglio complessivo delle commesse in essere alla 
fine del 2017, colpisce l’estremo equilibrio tra i diversi mercati: l’Unione Euro-
pea (15,9% del totale), il Medio Oriente (14,9%), il Sud America (14,2%). Subito 
dopo, l’Africa Sub-Sahariana (13,6%), il Nord America (12,2%) e l’Europa Extra 
UE (12%).

Fonte: Centro Studi Ance - Indagine 2018
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Analizzando la ripartizione geografica dei lavori in corso, nel 2017 la concentrazione più elevata di cantieri si è 
registrata nel Medio Oriente (155 commesse, il 19% del totale), seguito dall’Unione Europea (141), dal Nord Africa (109) 
e dall’Africa Sub-Sahariana (103). Cresce ancora il numero di acquisizioni in Nord America (94 commesse, +11 rispetto al 
2016) e in America Meridionale (71).

Il Medio Oriente presenta due Paesi 
nella classifica dei primi 10 mercati, 
e precisamente Arabia Saudita (4,8 
miliardi) e il Qatar (2,6 miliardi); an-
che gli Emirati Arabi Uniti (2 miliardi) 
e Kuwait (1,8 miliardi) costituiscono 
delle opportunità molto interessanti 
per le imprese italiane.

Nell’Africa Sub-Sahariana spicca-

no l’Etiopia, con commesse per 5,5 
miliardi, la Nigeria (1,5 miliardi) e il 
Sudafrica (1,1 miliardi).

Nell’Unione Europea, ben 5 Paesi 
presentano lavori per importi supe-
riori al miliardo di euro: la Francia 
(2,9 miliardi), la Romania (2,2 mld), 
la Danimarca (2,1 mld), la Grecia (1,7 
mld) e la Polonia (1,4 mld).

In Sud America, si registra la forte 
crescita del Perù (2,9 miliardi di com-
messe), del Cile (2 miliardi), dell’Ar-
gentina (1,7 miliardi) e della Colom-
bia (1,2 miliardi).

Sotto, riportiamo la distribuzione 
geografica del 2014: negli ultimi tre 
anni è evidente il riposizionamento 
del sistema delle costruzioni italiane.

Fonte: Centro Studi Ance - Indagine 2018
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Nel grafico a mosaico che segue, 
è riportata la dinamica di crescita 
di quattro mercati: gli Stati Uniti, il 
Perù, l’Arabia Saudita e l’Australia.

Negli Stati Uniti, tra il 2012 e il 2017, 
c’è stata una crescita delle commesse 
molto sostenuta: si è passati da 1,8 a 
8 miliardi di euro (+300%), mentre i 
cantieri sono aumentati da 37 a 70.

In Perù, dai 3 cantieri del 2012 si è 
passati ai 9 del 2017, con un impor-
to delle commesse che è cresciuto di 
oltre il 400%, passando dai 567 mi-
lioni del 2012 ai 2,8 miliardi circa del 
2017. Si tratta di opere infrastruttu-
rali (metropolitana di Lima, impianti 
idroelettrici) e di altre opere civili nel 
campo della sanità.

In Arabia Saudita sebbene il nu-
mero dei cantiere sia diminuito pas-
sando da 68 nel 2012 a 46 nel 2017, 
l’importo complessivo del portafoglio 
lavori è passato da 1,1 miliardi a qua-
si 5 miliardi di euro nell’ultimo anno. 
Anche in questo caso, sono in corso 
complesse opere infrastrutturali (la 
metropolitana di Riyadh) e realizza-
zioni nel campo dell’edilizia non re-
sidenziale.

Un altro importante mercato è l’Australia, con 6 cantieri nel 2017, caratterizzati da un valore ragguardevole, quasi 3 
miliardi di euro: nel Paese sono in corso di realizzazione importanti opere infrastrutturali a rete (metropolitane, ferrovie e 
strade).
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Nel processo di riposizionamento globale delle imprese italiane, i Paesi Ocse* e quelli del G-20 occupano un ruolo di 
primo piano.

Alla fine del 2017, i 25 Paesi Ocserappresentavano il 55% del totale delle nuove commesse 2017, con un importo pari a 
9,5 miliardi di euro.

Come si evince dal grafico, in questi Paesi il numero delle commesse è in grande sviluppo: cinque anni fa, le acquisizioni 
in quest’Area rappresentavano una componente minoritaria, pari al 23% del totale.

Nel 2017 il valore delle nuove com-
messe nei Paesi Ocse è rimasto pra-
ticamente sullo stesso livello dello 
scorso anno, quando, però, era sta-
to registrato un incremento sensi-
bile (+32%). Rapportando il valore 
del 2017 al valore di dieci anni fa, è 
chiara la crescita  esponenziale (più  
che  decuplicato  in valore

* I Paesi Ocse sono: Australia, Austria, Belgio, Canada, Cile, Corea del Sud, Danimarca, 
Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Giappone, Grecia, Irlanda, Islanda, Israele, 
(Italia), Lettonia, Lussemburgo, Messico, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, 
Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, 
Slovenia, Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria (evidenziati in 
grassetto, i Paesi in cui sono presenti le imprese italiane).

La presenza nei Paesi Ocse e nei G-20
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OSSERVATORIO
CONGIUNTURALE

ANCE

LA RIPRESA
PUÒ ATTENDERE

Il 27 febbraio 2019 è stato presentato alla stampa l’Osservatorio Congiun-
turale sull’Industria delle Costruzioni.  Lo studio fornisce un aggiornamento 
dell’andamento del settore con le previsioni per il 2019 e il 2020, alla luce del 
rallentamento dell’economia nazionale e internazionale in atto.

L’incertezza economica, che sta coinvolgendo tutti i settori produttivi, non 
risparmia le costruzioni che proseguono nella loro lunga e pesante crisi. In 11 
anni, infatti, i livelli produttivi si sono ridotti di circa un terzo, comportando la 
chiusura di oltre 120mila imprese e la perdita di 600mila posti di lavoro.

La previsione per l’anno in corso, che tiene conto dei consueti indicatori eco-
nomici e settoriali che misurano il potenziale produttivo del settore, è di un 
aumento del 2%. Tale risultato è dovuto principalmente ai primi e timidi segna-
li positivi registrati per gli investimenti privati residenziali e non residenziali e 
al proseguimento della dinamica positiva per il comparto della manutenzione 
straordinaria.

Per le opere pubbliche la previsione per il 2019 è di un aumento dell’1,8%. Un 
primo segnale positivo del tutto insufficiente ad invertire il lungo trend negativo 
in atto dal 2005 e lontano dalle aspettative di crescita degli investimenti pub-
blici che le misure governative, adottate negli ultimi anni, lasciavano sperare.

Il repentino peggioramento delle condizioni economiche di contesto, tuttavia, 
ha indotto il Centro Studi ANCE a formulare uno scenario di previsione peggio-
rativo, che dimezza la crescita del settore delle costruzioni per il 2019 (+1,1%) e 
prevede una contrazione ancora maggiore nel 2020.

Tale scenario appare al momento più credibile, in considerazione dei cambia-
menti in atto e delle scelte operate dal Governo con l’ultima Legge di bilancio 
che hanno fortemente ridimensionando il contributo alla crescita derivante dal-
la spesa per investimenti in conto capitale.
L’ECONOMIA ITALIANA È FERMA

Il Paese è fermo e il degrado aumenta. Il Pil nel quarto trimestre 2018 è dimi-
nuito dello 0,2% rispetto al trimestre precedente. Siamo in recessione. Dall’inizio 
della crisi il confronto del Pil con le principali economie è impietoso. Alla crescita 
sociale ed economica continua a mancare l’apporto del settore delle costruzioni 
che non accenna a un sostanziale cambio di rotta
2018 PEGGIO DEL PREVISTO: OPERE PUBBLICHE ANCORA FERME

Un anno fa l’ANCE aveva previsto per il 2018 una ripresa del settore con una 
crescita del 2,4%. A trainare tale incremento dovevano essere i lavori pubblici 
con un aumento del 2,5% rispetto all’anno precedente. Questa previsione, oggi, 
purtroppo, è stata disattesa. Anziché aumentare, gli investimenti in opere pub-
bliche sono diminuiti anche nel 2018: -3,2% rispetto al 2017. 

Ciò ha portato a chiudere l’anno con un rimbalzo di appena l’1,5% . Una 
goccia nel mare della crisi del settore che rimanda ancora una volta la ripresa!
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EPPURE LA REALTÀ SAREBBE POTUTA ESSERE DIF-
FERENTE SE AGLI ANNUNCI FOSSERO SEGUITI I 
FATTI 6 PREVISIONI 2019:
LO SCENARIO TECNICO

Sulla base degli indicatori economici generali e relativi 
al settore, l’ANCE aveva stimato per il 2019 un aumento 
degli investimenti in costruzione del 2% derivante da:
• 1 miliardo di investimenti in più nel comparto della 

nuova edilizia residenziale privata (+3,5%);
• 2 miliardi di investimenti in più nel comparto dell’edili-

zia non residenziale privata;
• 1,2 miliardi di investimenti in più nella manutenzione 

degli edifici (effetto sismabonus);
• 800 milioni in più negli investimenti in opere pubbliche.

Tuttavia, alcuni elementi della Legge di Bilancio per il 
2019, insieme a un peggioramento delle condizioni eco-
nomiche di contesto, hanno portato a formulare uno sce-
nario peggiorativo.

Il Piano di risorse aggiuntive per le opere pubbliche 
previsto dalla Legge di Bilancio è andato in fumo: +3,5 
miliardi prima stesura della manovra +550 milioni dopo 
il maxiemendamento -1 miliardo (dall’analisi dell’Ufficio 
parlamentare di bilancio). 

La legge di Bilancio per il 2019 rappresenta, quindi, un 
ritorno al passato in quanto concentra gli sforzi maggiori 
sulla spesa corrente, finanziata principalmente in deficit, 

sacrificando ancora una volta la spesa in conto capitale, 
ossia gli investimenti, che è quella più produttiva. Anche 
il dl semplificazioni non ha prodotto nulla: procedure far-
raginose e nessuna riforma del Codice Appalti.
PREVISIONI 2019: LO SCENARIO OGGI

Una manovra che sacrifica gli investimenti insieme alle 
mutate condizioni economiche di contesto (rallentamen-
to degli scambi commerciali, norme dei contratti pubblici 
che ostacolano le scelte di investimento, incertezza che 
frena gli investimenti degli operatori privati, tensioni sui 
mercati finanziari) portano oggi a prevedere per il settore 
nel 2019: 

Investimenti in costruzioni +1,1%, ben 1,3 miliardi in 
meno rispetto allo scenario di partenza. In particolare per 
i singoli comparti avremo: 
• Investimenti in nuove costruzioni residenziali +1,5%, 

circa 400 milioni di euro in meno. 
• Investimenti in costruzioni non residenziali private 

+1,8%, ben 500 milioni in meno.
• Investimenti in opere pubbliche +0,2%, persa circa la 

metà (400 milioni) degli investimenti preventivati nello 
scenario tecnico. 
I rischi maggiori sono, peraltro, rimandati al 2020, dove 

la caduta del settore potrebbe essere ancora maggiore.
In totale 1,3 miliardi di investimenti in meno rispetto 

allo scenario di partenza
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Il concetto di nuovi core business per un’impresa proiettata nel fu-
turo, passa attraverso la reinterpretazione dei concetti di innovazione e 
nuove tecnologie, ormai termini banalizzati e spersonalizzati dal “ciarlare 
quotidiano”. L’innovazione si crea e si origina da un pensiero scomposto e 
reinterpretato. La tecnologia aiuta, ma se applicata ad una filosofia azien-
dale interdisciplinare, multifunzionale e aperta. Nell’analisi economica, il 
concetto di produttività, unitamente al valore aggiunto, ha sostituito lar-
gamente il concetto di produzione tout court. Se differenziarsi sembra or-
mai il miglior modo per sopravvivere e guadagnare, il raccontarsi diviene 
nell’attuale il nuovo modello vincente di fare impresa. In questo scenario 
gli investimenti in cultura e creatività e le risorse umane, in particolare 
le donne, assumono ruoli fondamentali nel processo di formazione del 
valore aggiunto. L’Italia, anche in questo caso, potrebbe per sue carat-
teristiche e patrimonio immateriale (oltre all’invidiato materiale) avere 
una marcia in più rispetto ad altri Paesi, ma il divario tra management 
d’impresa e quello della pubblica amministrazione descrive faglie trasfor-
mi e, come in geologia, il senso del movimento ai due lati della faglia è 
concorde, ma discorde nel tratto situato tra i due tronconi di dorsale, e 
lì si generano terremoti per attrito! L’Italia non sa fare l’Italia, nemmeno 
quando i numeri parlano chiaro. Alle filiere culturali e creative si deve 
il 6% della ricchezza prodotta in Italia: oltre 92 miliardi di euro con un 
effetto moltiplicatore pari a 1,8: in altri termini, per ogni euro prodotto 
dalla cultura se ne attivano 1,8 in altri settori e i “core cultura” incidono 
per il 3,8% del valore aggiunto e per il 3,7% dell’occupazione prodotti in 
Italia [si veda tab 1].

Il raccontarsi 
diviene nell’attuale

il nuovo modello
vincente

di fare impresa

NUOVI CORE BUSINNES:
INVESTIMENTO “SCIENTIFICO” IN CULTURA,
CREATIVITÀ E INNOVAZIONE AL FEMMINILE

Valori aggiunti e fatturati
sempre più influenzati da creative-driven,

performing arts e nuovi turismi

L’Italia non sa fare l’Italia,
nemmeno quando i numeri

parlano chiaro

“
”
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INDUSTRIE CREATIVE 13.404,8 14,5 0,9 260,8 17,2 1,0

Architettura e design 8.594,8 9,3 0,6 153,2 10,1 0,6

Comunicazione 4.810,1 5,2 0,3 107,6 7,1 0,4

INDUSTRIE CULTURALI 33.608,5 36,4 2,2 488,3 32,1 1,9

Cinema, radio, tv 7.466,5 8,1 0,5 56,7 3,7 0,2

Videogiochi e software 12.011,9 13,0 0,8 163,6 10,8 0,7

Musica 320,7 0,3 0,0 6,1 0,4 0,0

Editoria e stampa 13.809,3 15,0 0,9 261,9 17,2 1,0

PERFORMING ARTS 57 7.932,9 8,6 0,5 140,8 9,3 0,6

PATRIMONIO STORICO-ARTISTICO 2.823,7 3,1 0,2 51,0 3,4 0,2

CORE CULTURA 57.769,9 62,6 3,8 940,9 61,9 3,7

CREATIVE DRIVEN 34.479,9 37,4 2,2 579,3 38,1 2,3

SISTEMA PRODUTTIVO

CULTURALE E CREATIVO 92.249,8 100,0 6,0 1.520,2 100,0 6,1 

Valore aggiunto e occupazione
del Sistema Produttivo Culturale e Creativo per settore

Fonte: Unioncamere - rapporto 2018

Settori

Valori 
assoluti 
(milioni 
di euro)

In % 
sul 
totale 
SPCC

In % 
sul 
totale 
SPCC

In % 
sul totale
economia

In % 
sul totale
economia

Valori 
assoluti 
(migliaia)

VALORE AGGIUNTO OCCUPAZIONE
Anno 2017 (valori assoluti e composizioni percentuali)

Tab. 1

Altre note dolenti, l’occupazione femminile, l’impiego delle 
donne nei ruoli apicali e nell’ambito dell’economia digitale (rap-
porto 9 a 2 tra uomini e donne),  che accelera la trasformazione 
dei modelli organizzativi delle aziende e introduce la possibilità di 
coniugare le competenze tecnico-scientifiche con quelle artistico-
umanistiche, per guidare la “real innovation”, ovvero l’abilitazione 
dei processi di apertura al cambiamento, della capacità di problem 
solving e del pensiero laterale. Dunque, commistione di competen-
ze tecnico-scientifiche, unitamente ad attitudini umanistiche indi-
rizzate e perfezionate, sono gli elementi più ricercati nel mercato 
del lavoro, infatti, in futuro gli esperti in materia di cyber sicurez-
za, digital strategy, data protection, big data, data science e altre 
tecnologie innovative, quali l’intelligenza artificiale e la robotica, 
saranno sempre più affiancati anche da risorse con profili umani-
stici, primi fra tutti i laureati in filosofia, sociologia, antropologia, 
psicologia e design. Verrebbe da dire, prima di saper “guadagna-
re” dalla cultura, bisogna possederne una… Cruciale in tal senso, è 

l’investimento a monte dello Stato che dovrebbe attuare politiche 
ad hoc per favorire i percorsi di studio-lavoro-famiglia e relativi 
tempi, adeguare i piani formativi scolastici, di ogni ordine e grado, 
alla realtà presente e futura, affinché le materie e i metodi siano 
facilitanti e concilianti con il mondo del lavoro. Specializzarsi e for-
marsi costantemente poi, dettano le regole del successo soprattut-
to se si ambisce a nuove professioni che nascono nell’era digitale. 
Ricercatissime dagli head hunter (si occupano del  reclutamento di 
personale di alto profilo e di talenti) le competenze e professionali-
tà detenute da: community manager, ovvero una figura gestionale 
alla quale è demandata la responsabilità di ascoltare e analizzare 
i feedback degli utenti che seguono una pagina/sito o che sono 
iscritti a un canale ufficiale di una azienda; content strategist, con 
il ruolo di ottimizzarne la pianificazione,  agevolarne la fruizio-
ne da parte degli utenti e stimolare una reazione (engagement) 
positiva di questi ultimi; influencer strategist, figura di supporto 
all’azienda nella valutazione dell’efficacia del possibile coinvolgi-



mento di influencer web; digital analyst, figura che su occupa di  
studiare e tradurre in linee guida per il team di lavoro, gli insight 
e gli analytics, relativi ai diversi canali oltre che al comportamento 
degli utenti, aumentarne la fidelizzazione online. Cultura chiama 
turismo, con numeri da capogiro, nonostante il sistema di gestio-
ne “Italia” abbia divari preoccupanti tra le aree, lacune vergogno-
se nell’amministrazione statale, pochi investimenti pubblici e non 
sempre mirati, nonostante sia l’unico indice positivo del PIL e in 
continua crescita che ha la capacità di rivitalizzazione trasversale. 
L’apporto della componente culturale alla spesa turistica, valutata 
passando sia per i luoghi e le città d’arte, sia per la tipologia di spe-
sa ascrivibile al perimetro delle attività del sistema produttivo cul-

turale e creativo nell’ultimo biennio registra un valore pari a 30,9 
miliardi di euro, pari al 38,1% della spesa turistica complessiva; 
un valore in crescita di altri due decimi di punto rispetto a quanto 
stimato per il 2016 (37,9%). La cultura sembra svolgere un ruolo 
differenziato nei comuni italiani, incidendo in misura superiore o 
simile alla media per le piccole realtà (comuni con popolazione fino 
a 2 mila abitanti), per poi riportarsi sopra la media nazionale a par-
tire da soglie demografiche da città medie, al di sopra dei 40 mila 
abitanti e infine crescere in modo molto marcato nei centri con più 
di 250 mila abitanti e, soprattutto, nelle grandi realtà metropolita-
ne del Paese, in cui l’apporto della componente alla spesa turistica 
attivata dalla filiera ha superato il 50% [si veda tab 2]. 

E infine, senza voler essere ripetitivi, il valore della “sana” comunicazione, sempre più multicanale e multiforme, dove la qualità del 
dialogo resta l’indiscusso core business di ogni sistema, umano o digitale che sia.

Piemonte 2.069,5 6,7 48,8
Valle d’Aosta 213,4 0,7 24,1
Lombardia 3.910,1 12,7 47,6
Trentino-Alto Adige 1.880,0 6,1 27,2
Veneto 3.627,2 11,7 41,3
Friuli-Venezia Giulia 865,6 2,8 51,8
Liguria 1.088,0 3,5 29,4
Emilia-Romagna 2.882,9 9,3 37,0
Toscana 2.665,8 8,6 38,4
Umbria 309,0 1,0 37,2
Marche 1.011,4 3,3 51,6
Lazio 3.604,0 11,7 50,9
Abruzzo 700,3 2,3 37,5
Molise 117,7 0,4 34,3
Campania 1.245,0 4,0 30,3
Puglia 1.194,8 3,9 34,0
Basilicata 209,8 0,7 38,3
Calabria 1.109,4 3,6 33,7
Sicilia 1.530,4 5,0 27,1
Sardegna 664,3 2,1 23,4
Nord-Ovest 7.281,1 23,6 42,7
Nord-Est 9.255,7 30,0 36,8
Centro 7.590,2 24,6 45,2
Mezzogiorno 6.771,7 21,9 30,6
ITALIA 30.898,7 100,0 38,1

Regioni Valori assoluti 
(milioni di euro)

Incidenze % 
sul totale
nazionale

Incidenze %
sul totale 
spesa turistica

Spesa turistica attivata
dal Sistema Produttivo Culturale e Creativo per regioni

Fonte: Unioncamere
rapporto 2018

Anno 2017
(valori assoluti in milioni di euro
e incidenze percentuali)

SPESA ATTIVATA DALL’INDUSTRIA CULTURALE

Tab. 2


